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epressiva, disgregante, antimeridiona-
le. Incapace pertanto di dare una ri-
sposta alla prima priorità nazionale,
quella della crescita. La manovra vara-

ta dell’esecutivo è una sorta di canto del cigno
del governo Berlusconi. Un decreto monstre, che
fa cadere improvvisamente la maschera ridancia-
na e levigata di un governo giunto da tempo al
capolinea. E che mostra ormai tutta la volontà di
far pesare i maggiori sacrifici sulle fasce e le zone
deboli del paese.

Lo spirito del provvedimento è infatti perfetta-
mente coerente rispetto all’impostazione antiso-
ciale che dal primo giorno ha caratterizzato l’ese-
cutivo. Emblematico in tal senso l'ennesimo col-
po di scure sul Fondo aree sottoutilizzate. Un ta-
glio da un miliardo che va ad aggiungersi ai 30
fin qui dirottati dalla compagine berlusconiana.
E che va a prosciugare quasi definitivamente le
risorse destinate agli investimenti produttivi nel-
le zone deboli. Si compie così un atto di formida-
bile ingiustizia sociale, ma soprattutto un errore
strategico di portata nazionale. Si colpiscono in-
fatti quelle aree a maggior potenziale di crescita
il cui riscatto dovrebbe essere al centro di una
vera politica di sviluppo.

La decisione di infierire di nuovo sulle poche
risorse rimaste al Fondo aree sottoutilizzate la
dice lunga sulla miopia di una compagine che ha
sempre tenuto ben distanti e distinte gli obiettivi
della coesione e dello sviluppo, mortificando de-
liberatamente il primo e fallendo di conseguen-
za il secondo. Quello che Berlusconi, Bossi e Tre-

monti non hanno mai capito è che senza coesione
sociale e territoriale il paese non riuscirà mai a de-
collare nel suo complesso. Non esiste sviluppo sen-
za equità. E mai come oggi la nazione ha bisogno
di riequilibrare al suo interno risorse e opportuni-
tà. Ce lo ricordano, impietosi, i dati dell’Istat, se-
condo cui al Sud oltre un milione di persone - i due
terzi del totale nazionale - non provano neanche
più a cercare lavoro nei circuiti ufficiali, perché
sono certe di non trovarlo. Tra loro, seicentomila
le donne. Basterebbe questo scenario a rendere
evidente che se non si danno risposte di sviluppo
nei territori più depressi, ogni richiamo alla ripre-
sa suonerà come uno sterile e irritante “jingle”
pubblicitario.

Serve davvero altro per capire tutto questo? Al-
lora guardiamo all'esempio tedesco. A soli venti
anni dalla riunificazione, il baratro vertiginoso
che separava l’Est dall’Ovest è stato quasi del tutto
colmato e la Germania è diventata presto la prima
economia europea. Risultato di una concreta poli-
tica di sviluppo incentrata sulle zone deboli. Per-
ché in due decenni quel Paese ha investito nelle
zone sottoutilizzate dell’Est qualcosa come 1.500
miliardi di euro. Molto, ma molto di più di quanto
l'Italia abbia speso per il proprio Mezzogiorno dal
secondo dopoguerra.

È dunque nella coesione e nella convergenza
nazionale il sentiero da intraprendere. Nello sbloc-
co degli oltre 30 miliardi europei di cui ancora di-
sponiamo per le aree deboli del Sud, la strada da
percorrere. Soldi che ora rischiamo di perdere,

perché erogati dall'Unione in regime di cofinan-
ziamento e legati a doppio filo all'uso di un Fas
che quasi non esiste più. Servono investimenti
veri, fiscalità di sviluppo per gli imprenditori, un
piano infrastrutture degno di questo nome. Cer-
to, servono anche risorse. E i sette punti nella
contro-manovra del partito democratico indica-
no bene da dove possano essere prese.

Perché questi princìpi e queste proposte tro-
vino spazio nell’ennesima manovra correttiva
dell’esecutivo, il Pd lotterà dentro ma anche fuo-
ri dal Parlamento, dando il via a una serie di in-
contri con le parti sociali tesi a rilanciare una nuo-
va stagione di responsabile cooperazione. Nel se-
gno di quella concertazione che il governo Berlu-
sconi non ha mai voluto aprire. Per raccogliere
pienamente questa sfida serve un cambio, una
discontinuità politica forte. Il governo della de-
stra è parte integrante del problema. Se l'Italia si
presenta oggi in Europa in condizioni di maggio-
re sofferenza e di maggiore dualità rispetto al
recente passato, lo dobbiamo all'approccio di un
governo che ha mortificato l'obiettivo fondamen-
tale della coesione economica e sociale, prosciu-
gando fondi destinati alla convergenza e azze-
rando tutti gli strumenti di fiscalità compensati-
va dedicati agli investimenti produttivi privati.
Una anti-politica di sviluppo che porta bene evi-
dente l’effigie di Berlusconi, Bossi e Tremonti. E
che condanna l’intero Paese alla stagnazione.
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La via tedesca alla crescita:
investire nelle aree più deboli
La Germania ha scommesso sulle zone depresse dell’Est investendo 1500 miliardi in vent’anni
ed è oggi il motore economico dell’Europa. Perché l’Italia non fa lo stesso con il Mezzogiorno?
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